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Studio stilistico - proporzionale e raffronto con la teoria classica 
 
Il sarcofago monumentale in legno, eseguito speditamente nelle prime 
giornate del mese di ottobre 1794, quelle precedenti all’arrivo della cassa di piombo a 
Parigi, è costituito da un basamento ligneo equipaggiato di dieci maniglie metalliche, 
rispettivamente due per ogni lato corto e tre per ciascuno dei lati lunghi (Figg. 109 - 
110). Sullo stilobate dotato di due gradini, sorge il tempietto pseudodiptero, le cui 
semicolonne sono costituite da semplici tronchi d’albero, appena sbozzati, sui quali 
si notano ancora i disegni sinuosi di una rigogliosa edera rampicante. Richiamandosi 
direttamente ai piedritti, conficcati nel terreno, innalzati a sostegno della copertura a 
due falde della capanna primigenia e prive di base, come quelle dei templi tuscanici e 
dorici, le semicolonne sono però coronate da un rudimentale capitello, sul modello 
dorico, formato da una cordicella a torciclione, alla maniera di anulo e da un 
panierino di sottili funi che si inanellano in otto avvolgimenti sovrapposi l’uno 
sull’altro come echino. L’abaco è tradizionale, squadrato e scevro da qualsiasi 
ornamento. La trabeazione, priva dell’alternanza metopa-triglifo, è formata dal solo 
architrave, una semplice fascia con in alto, nel prospetto frontale, cinque regulae 
prive di guttae, che, in quello laterale, diventano undici,  sormontate a loro volta da 
un listello continuo (tenia) il quale congiunge il resto della facciata al timpano. Tre 
acroteri in guisa di maschere tragiche ne coronano la sommità, mentre, lungo il 
margine laterale del tetto ed in perfetta corrispondenza con le regulae sottostanti il 
listello, undici antefisse per parte, rappresentanti anch’esse maschere piangenti, 
chiudono le linee stilizzate formate dai coppi del tetto. Come le semicolonne, anche 
le antefisse e gli acroteri sono realizzate in gesso, finite con una pittura color legno le 
prime e color bronzo le seconde ed i terzi. Non sono solo questi però gli unici 
elementi di gesso che ornano il monumento. Pur restando d’una estrema sintesi la 
struttura del tempietto viene completata da alcuni elementi di decoro in gesso, 
originariamente dorati, che servono a caratterizzare il tombeau: su entrambe le 
facciate brevi si scorge infatti una porta a due battenti, schiusi a lasciar fuoriuscire 
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una mano, incurante della proporzione e recante una fiaccola accesa che 
immediatamente richiama la tipica iconografia illuminista . Sui lati lunghi invece, 
oltre alle due semicolonne angolari, ve ne sono state disposte altre due con un 
intercolumnio, rispetto alle prime, pari a tre moduli ed uno reciproco di circa otto. 
Nell’intervallo maggiore trova spazio un’iscrizione in lettere capitali latine dorate 
«ICI REPOSE L’HOMME DE LA NATURE ET DE LA VERITÉ». In basso sono 
rappresentate in forma allegorica le Età dell'uomo che, guidate dalla leggiadra figura 
femminile della Virtù, con un'espressione di profonda mestizia, rendono omaggio al 
sepolcro all'antica del philosophe . Le figure, modellate in gesso, sono applicate 
direttamente sul fianco della cassa di legno che costituisce la base del tombeau.  
Per quanto riguarda la composizione del sistema morfologico che costituisce il 
tempio rustico del tombeau, essa è studiata secondo una proporzionalità piuttosto 
rigorosa dei singoli elementi e dei loro rapporti reciproci e d’insieme. Le varie com-
ponenti morfologiche dell’‘ordine’ rustico, assimilabile per dimensioni al tuscanico, 
sono regolate nelle tre dimensioni da norme proporzionali attentamente studiate e 
desunte con disciplina dall’osservazione e dalla misurazione dei templi antichi di 
Roma e dell’Italia meridionale, specialmente di Paestum e Pompei.  
L’intero sistema, articolando l’insieme delle tre parti principali in una serie di 
modanature «regolari» , elementi, sub-elementi e porzioni, è calcolato in base 
all’unità di misura ancora in uso all’epoca, il pied de roi. Prima della riforma voluta 
da Colbert, il piede francese misurava 32, 6596 cm, in seguito, andando alla ricerca 
di unità di misura direttamente riscontrabili in natura e perciò quanto più possibile 
obiettive ed indiscutibili, già nell’agosto 1790 una commissione voluta da Luigi XV 
 
 
1 Alcuni hanno osservato che la mano recante la torcia farebbe parte di un simbolismo fin troppo sconta-
to. Questo elemento, unito alla sproporzione, anche agli occhi dei contemporanei apparve come rozzo o 
semplicemente «brutto». Per i pareri dei contemporanei si vedano ad esempio: F. J. L. Meyer, Fragmente 
aus Paris im IVten Jahr der französischen Revolution, Hamburg, 1797, pp. 179-180; una lettera del Prin-
cipe di Clary del 1810 citata da B. Bergdoll,  «Le Panthéon / Sainte Geneviève au XIXe siècle: La Monu-
mentalité à l’épreuve des révolutions idéologiques», Le Panthéon, symbole des révolutions, Picard, Paris, 
2000, p.188. 
2 Il sarcofago rappresentato sui lati lunghi del monumento ricorda da vicino quello in marmo bianco, 
disegnato Hubert Robert e scolpito da Philippe Lesueur, fatto realizzare nel 1780 dal marchese Louis-
René de Girardin sull’ Ile de l’Elysée nella tenuta di Ermenonville per accogliere la stessa cassa di piombo 
trasportata poi a Parigi. L’Ile des peupliers fu poi un topos ricorrente nell’iconografia sul tema di Rousse-
au filosofo della Natura, oltre che meta di pellegrinaggi e vera e propria icona del culto rousseauiste, po-
polarissimo sulla fine del XVIII secolo. 
3 G. Morolli, «Il “fiore  della regola”. Le componenti modanari ed il proporzionamento dei “cinque ordi-
ni” di Vignola», Vignola e i Farnese: atti del convegno internazionale Piacenza 18 - 20 aprile 2002 / Co-
mune di Piacenza, Ente per il Restauro e l'Utilizzazione di Palazzo Farnese, a cura di Christoph Luitpold 
Frommel, Maurizio Ricci, Milano, 2003, pp. 174-205. 
Il tempio nel tempio
247 
 
aveva stabilito l’opportunità di sostituire il piede con una lunghezza da scegliersi fra 
una rosa che comprendeva una frazione di meridiano, una dell’equatore e la lun-
ghezza del pendolo che batte il secondo (ovvero 25 cm). Quest’ultima era stata riget-
tata essendo non omogenea, così si era continuato ad utilizzare l’antica unità, nono-
stante col decreto del 26 e 30 marzo 1791 si assumesse come unità di misura ufficiale 
della lunghezza il quarto di meridiano, ovvero l’attuale metro4. Il sistema metrico di-
venne d’obbligo nella nuova Repubblica il 1° giugno 1793, tuttavia nella progettazio-
ne e nell’esecuzione dei lavori, nell’ottobre dello stesso anno, ci si continuò a servire 
dei riferimenti tradizionali, come testimoniato dai dettagli riportati nei memoires 
d’ouvrages concernenti le diverse lavorazioni per  la festa della di Rousseau al Pan-
théon.  
Rispetto al pied de roi del 1668, quello che doveva venir adottato nella progetta-
zione del tombeau all’epoca della sua abolizione in favore del sistema metrico, diffe-
risce di pochissimo, essendo il primo 32, 48375 cm ed il secondo 32, 4839 cm. Diffe-
renza, nel nostro caso, completamente trascurabile, dato che l’unità proporzionale su 
cui si basa l’impianto dell’intero progetto si identifica con una lunghezza di 17 cm, 
ovvero approssimativamente mezzo piede. Questa misura è in effetti il modulo (M) 
del tempietto che dà forma al tombeau e si riscontra come diametro della colonna, 
misurato all’imoscapo, secondo quanto indicato da Vitruvio. La stessa colonna, alta 
complessivamente 89,70 cm (poco più di due piedi e mezzo), misura invece 13 cm al 
sommoscapo (m).  
Si evidenziano dunque due rapporti notevoli: il primo è quello di rastrematura, 
pari a M / (M - m) = 1 / 4
 
circa, che corrisponde a quella prevista pressoché unani-
memente dalla teoria; il secondo è quello fra base (il modulo M) e l’altezza della co-
lonna (h) che equivale a M / h = 1 / 5, in linea con l’ordine tuscanico codificato. Il 
fusto della colonna invece misura complessivamente 5 M in altezza, includendo il 
capitello, la cui larghezza massima resta pari al modulo M stesso (Fig. 111).  
Per quanto riguarda invece la trabeazione (Fig. 112) è interessante notare come il 
rapporto tra la sua altezza totale (H) ed M sia H / M = 1 + M / 2, mentre tra l’altezza 
complessiva della colonna (h) e quella della trabeazione (H) sussista una relazione 
che vede h = 3,5 H, ovvero 1 / 3 + M / 2  (diversamente, notiamo, dal rapporto 1 : 4 




4 La lunghezza definitiva del metro doveva però venir fissata solo più tardi, il 30 aprile 1799, in 3 piedi e 
11, 296 linee del metro dell’accademia. Questa misura sarebbe stata confermata successivamente dalla 





Fig. 111. E. Guzzo, Composizione del fusto della colonna arborea del tombeau di Rousseau, con 
l'indicazione del modulo e del dimensionamento dell'altezza. Si nota anche la proporzione 
della rastrematura fra M e m, coerentemente all'indicazione generale di Vitruvio, «Bisogna 
imitare la natura delle piante, cioè fare come si osserva negli alberi dritti (...) che sono grossi 
verso le radici e, man mano che salgono verso la cima, proseguono restringendosi con una 
regolare diminuzione» (De Arch., VI, 2). 
 
Fig. 112. E. Guzzo, Dettaglio della trabeazione, caratterizzata da un architrave liscio, privo di 
fregio. H indica l'altezza totale, includendo architrave e cornici. 






Figg. 113 - 114. E. Guzzo, Schemi delle proporzioni geometriche globali dei prospetti, appros-
simativamente inscrivibili in quadrati. 
Proseguendo nell’osservazione delle dimensioni orizzontali e verticali del tempio 
nel suo insieme, se complessivamente il prospetto frontale del tempio è quasi inscri-
vibile in un quadrato (Fig. 113), di poco differendo le due dimensioni fra loro ed es-
sendo entrambe approssimabili a 4 piedi e mezzo (l’orizzontale 157,5 cm, la verticale 




proporzione di 3 + 1 / 2 parti) in lunghezza (L) e a 9 volte M (cioè una proporzione 
di 2 parti) in altezza.  
Sullo stesso fronte laterale (Fig. 115), si nota una proporzione pari a 3 nel rap-
porto L / h per cui, viceversa, si evince che la lunghezza L del prospetto è uguale a tre 
volte l’altezza h della colonna (L = 3 h), ed ancora si può dire che l’intercolumnio 
maggiore è pari a circa 8 M, quello minore esattamente a 2 M (intercolumnio sisti-
lo). Tornando al prospetto frontale, l’intercolumnio è di ben 5 volte M. 
 
 
Fig. 115. E. Guzzo, Proporzione della lunghezza L del prospetto laterale in base all'altezza h 
della colonna. 
In definitiva, se sulla base dell'osservazione del monumento volessimo stabilire 
quali relazioni dimensionali siano effettivamente congruenti con quelle codificate 
nella teoria degli ordini architettonici, dal trattato di Vitruvio in poi, riscontrerem-
mo una serie di parallelismi fra le proporzioni del tombeau ed il dimensionamento 
previsto per gli elementi dell’ordine tuscanico, ad esempio, nel trattato di Vignola. 
Infatti, nonostante una certa lontananza da questo per quanto riguarda la somma 
modulare delle tre parti principali (piedistallo, colonna e trabeazione), molti elemen-
ti di dettaglio dell’ordine tuscanico corrispondono: l’aggetto del cornicione, di circa 
1M; l’ intercolumnio di 3 + M / 2; la dimensione minore dei mutuli di 1 M e per 
quanto concerne le altezze dei componenti del capitello tuscanico si vede che la tavo-
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letta dell’abaco è uguale a 3 p, dove p = M / 12, mentre, per la tazza, il listello è 1 p e 
l’echino ancora 3 p. 
Il rilievo del monumento è stato eseguito nel contesto di questo studio come in-
dispensabile strumento d’indagine, di documentazione e di preservazione. Non si 
sarebbe potuto infatti procedere all’analisi dimensionale delle proporzioni che ci 
hanno reso il tombeau interessante ai fini della ricerca storiografica, comparandolo 
con l’ampia ed autorevole teoria derivante da Vitruvio, se non servendosi di dati cer-
ti ed esatti, grazie cioè ad un confronto sicuro con le dimensioni reali dei dettagli di 
questa piccola architettura e delle relazioni dimensionali che ne caratterizzano 
l’insieme. Il valore di un nuovo rilievo, oltre che rivelarsi fondamentale per la con-
servazione, in futuro, del monumento, è dato anche dall’esiguità di testimonianze 








































Le rappresentazioni del monumento fra XVIII e XIX secolo  
Nel corso delle mutevoli e spesso travagliate vicende storiche che riguardano la 
storia del tombeau di Rousseau al Panthéon, così intimamente legate alla storia della 
Francia moderna, gli schizzi ed i progetti originali del monumento sono andati di-
spersi, mentre le testimonianze grafiche o pittoriche che lo raffigurano sono estre-
mamente rare. Pur fornendo indicazioni piuttosto scarne sia dal punto di vista quan-
titativo sia da quello qualitativo, esse si rivelano tuttavia di grande interesse, data la 
scarsità di documentazione, fattore che le rende ancora più apprezzabili. All’interno 
di più fondi si sono rintracciati tre disegni, di cui due autografi ed una incisione. Si 
tratta in primis di uno schizzo, databile con certezza al 1795, ovvero all’anno succes-
sivo rispetto all’esecuzione dell’opera; il secondo documento è un rilievo sufficien-
temente dettagliato del monumento pubblicato dal già citato Louis Marie Normand 
nel 1832; il terzo è infine un calco tratto dalla stampa del rilievo appena menzionato. 
 
Il primo disegno (Fig. 116), oggi conservato al Cabinet des Estampes del Musée 
Carnavalet  è  un bozzetto di Antoine-Laurent-Thomas Vaudoyer. Dati i buoni rap-
porti professionali e personali con i colleghi Auguste Hubert e Jean-Thomas Thi-
bault, non stupisce che nel 1795, appena entrato a far parte dell' amministrazione del 
Consiglio degli Edifici Civili , Vaudoyer realizzasse uno schizzo che raffigura il tom-
beau di Jean Jacques Rousseau. Lo studio del prospetto frontale e di quello laterale 
del monumento ligneo, all’epoca ancora esposto nella navata principale del Pan-
théon, tracciato a matita su carta bianca (cm 9,1 x 14,0), è un disegno piuttosto velo-
 
 
 Presso il Gabinetto delle stampe del museo Carnavalet di Parigi il documento è consultabile con la refe-
renza d’archivio CARD14262. Altrimenti è disponibile una versione on-line presso il sito internet 
dell’agenzia fotografica Roger-Viollet, che opera per conto del museo, o ancora una visione abbastanza 
dettagliata si può avere consultando il catalogo on-line delle collezioni patrimoniali dei musei della Ville 
de Paris. 
2 Di cui era impiegato lo stesso Hubert nello stesso periodo. Su Vaudoyer, si veda in questo studio il capi-
tolo Maestri e allievi. Gli architetti francesi fra Roma e Parigi intorno al 1780 - 1790, in particoloare la 
nota 7 p. 94. 
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ce che intende restituire en gros le caratteristiche salienti del monumento, senza però 
fornirne alcun dettaglio in merito né ai materiali né alle misure o alle proporzioni. 
Un particolare che però risulta evidente è la decorazione del timpano, oggi spoglio: 
dal tratto si può indovinare una corona vegetale ornata da nastri, forse posta ad in-
quadrare una piccola effige raffigurante il filosofo, elemento che potrebbe a sua volta 
ricordare la corona civica scolpita da Lesueur, secondo il disegno di Hubert Robert, 
su un lato del sarcofago di Ermenonville, proprio al di sopra del pannello sul lato 
lungo e recante il motto di Rousseau, Vitam impendere vero. Nella parte alta del di-
segno, acquistato dal museo Carnavalet nel dicembre 1991, la calligrafia minuta e 
tondeggiante dell’autore riporta la didascalia «tombeau de J. J. Rousseau au panthéon 
1795». Sul verso, si legge ancora il timbro «A.L.T. VAUDOYER». 
 
Il secondo ed il terzo elaborato grafico (Figg. 117, 118) sono poi strettamente 
connessi fra di loro, essendo uno realizzato sulla base dell’altro. Si è reperito per 
primo il disegno che oggi si trova all’ Abbaye de Chaalis , conservato nel fondo che 
raccoglie i documenti appartenenuti al marchese Louis-René de Girardin e a suo fi-
glio Stanislas (Fig. 117). La traccia di questo elaborato grafico ci viene dall’inventario 
disposto da un altro discendente della famiglia dell’ultimo amico di Rousseau, Fer-
nand de Girardin, che nel 1909 pubblicò a Parigi, presso Eggimann, una Iconogra-
phie de J.J. Rousseau , dove, fra i vari oggetti che il conte riuscì a reperire sul filosofo, 
al n° 1086 cita un piccolo schizzo a penna su carta velina, non firmato.  
 
 
3 Il riferimento del disegno in questione è GIR17 (N° 3807).  
4 Giradin, Iconographie de J.J. Rousseau. Portraits, scènes, habitations, souvenirs, Eggiman, Paris, 1909, p. 
262. Nello stesso volume sono riportati altri interessanti riferimenti riguardo alla vicenda legata ai mo-
numenti in onore di Rousseau sia al Panthéon che per ovvie ragioni, ad Ermenonville. Il conte Fernand 
de Girardin inserisce nell’inventario, diviso per sezioni secondo i soggetti, delle osservazioni su pitture 
da lui catalogate, annotando, per ognuna, la posizione all’epoca in cui egli scrive e le loro dimensioni. 
Infatti già al n. 996 troviamo: «Une planche gravée au trait représente le Tombeau de J.J.Rousseau/ au 
Panthéon/. / Cette planche est entourée d’un trait carré mesurant 21 cent. 8 sur 14 cent. 5, et se prolon-
geant en bas, de chaque côté, au-dessous de la ligne de terre. / Au-dessus du trait carré, on lit le titre ci-
dessus et en haut, à droite : Pl. 50. / Sur le bas-relief du tombeau sont gravés en lettres grises ces mots : / Ici 
repose l’homme / de la Nature et de la Vérité /. »,  al n. 1038 : « Le sarcophage de J.-J. Rousseau au Pan-
théon. Tableau peint par ABRAHAM GIRARDET, né à Neuchâtel en 1764, mort en 1823. /Ce tableau con-
tenait un effet de lumière a été gravé. Exposé au Salon de l’an IV). », ed ancora al n. 1075 : « Apothéose de 
Rousseau au Panthéon, 11 octobre 1794, par Abraham Girardet. / Dessin à l’aqua-tinte, mesurant environ 
28 centimètres sur 20 centimètres. Ce dessin a été gravé. (Musée Carnavalet).». Fernand de Girardin regis-
tra anche alcuni modelli preparatori per il monumento funebre di Ermenonville, così, al n. 1207 leggia-
mo : «Maquette originale en terre non cuite, modelée par LESUEUR, du tombeau de J.J. Rousseau à Erme-
nonville. Le tombeau est élevé sur trois marches; c’est la plus grande de ces marches qui nous a servi à don-
ner les dimensions suivantes : 30 cent. 5 de longueur sur 23 centimètres de largeur et 20 centimètres de 
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[Lo schizzo] rappresenta un mausoleo con colonne, al centro del quale si 
vede la tomba di Rousseau su cui è iscritto il suo nome; quattro personaggi, 
di cui due non terminati, lo circondano. Fra le due colonne di destra si tro-
va una figura femminile nuda; fra le due colonne di sinistra, una donna dà 
il seno a due neonati. Al di sotto della tomba e del gruppo centrale, si leggo-
no queste parole: Qui riposa l’uomo della natura e della verità. L’insieme 
del mausoleo è sormontato da undici maschere antiche appoggiate su una 
specie di intelaiatura. La quinta maschera, a partire dalla destra, non è 
terminata. (Appartiene al Marchese di Girardin) .
 
Questo disegno (cm 13,3 x 28,6), realizzato effettivamente su carta velina, è assai 
schematico e tende a sintetizzare gli elementi del fronte laterale del tombeau del Pan-
théon, tralasciando le peculiarità formali del monumento. Non solo: seguendo 
l’originale, oltre a presentare elementi non finiti (una maschera, le figure umane, in 
sostanza tutto ciò che risulta più complicato e laborioso riprodurre, specialmente per 
una mano poco atta al disegno), l’autore dimentica completamente gli acroteri (per 
quanto già assenti nell’originale), le regulae, i listelli e riduce le semicolonne dalla 
forma arborea a spogli cilindri dalla superficie alquanto ruvida6. Riguardo all’autore 
della copia di Chaalis, che dunque si limita a riprodurre parzialmente l’incisione di 
Normand, mostrando solo il prospetto laterale, forse non sarebbe troppo azzardato 
ipotizzare possa trattarsi di un incaricato che inviasse un’immagine del monumento 
al Panthéon alla famiglia Girardin. Una seconda ipotesi plausibile è quella di identi-
ficare l'autore della copia con uno dei membri della famiglia Girardin, dopo diversi 
anni ancora profondamente legata alla vicenda che l’aveva vista depauperata del ruo-
 
hauteur. / Cette maquette est posée, pour la soutenir, sur un socle de marbre noir. Elle a servi à élever le 
monument de l’ile de Peupliers, à Ermenonville, en 1778. / (Collection Marquis de Girardin). » mentre al 
n°1209 « Projet de monument à Jean-Jacques Rousseau, modèle en biscuit. / (Appartient à M. Picard, an-
tiquaire, à Genève).» ed infine, di seguito, al n. 1210  «Modèle en plâtre du tombeau de Jean-Jacques Rous-
seau à Ermenonville, par LE SUEUR (Jacques-Philippe), né à Paris en 1759, mort à Paris en 1830. / Salon 
de 1791, sous le n. 460).». 
 Nel testo originario di Fernand de Girardin: «petit croquis à la plume sur papier pelure, non signé. Re-
présente un mausolée à colonnes, au centre duquel on aperçoit le tombeau de Rousseau, sur lequel est ins-
crit son nom; quatre personnages dont deux ne sont pas terminés, l’entourent. Entre le deux colonnes de 
droite se trouve une femme nue ; entre le deux colonnes de gauche, une femme donne le sein à deux en-
fants./ Au-dessus du tombeau et du groupe central, on lit ces mots:/ Ici repose l’homme/ de la Nature et de 
la Vérité/./ L’ensemble du mausolée est surmonté par onze masques antiques appuyées sur un semblant de 
grillage. Le cinquième masque, à partir de la droite, n’est pas terminé./ (Appartient au marquis de Girar-
din).». Appare piuttosto evidente l’imbarazzo del conte nel descrivere il disegno, a partire da quella co-
pertura interpretata come «un semblant de grillage». 




lo di genio tutelare dei resti del ginevrino, per sedici anni conservati con devozione 
nella tenuta di Ermenonville. 
 
Relativamente al primo rilievo, quello eseguito da Louis Marie Normand, un e-
semplare della tavola è oggi gelosamente conservato presso la Bibliothèque Nationale 
de France, al Département des Estampes (Fig. 118). Questa incisione è la cinquante-
sima della seconda parte di una raccolta di gravures sui monumenti funerari di Pari-
gi e provincia riuniti in un volume come una sorta di catalogo per artisti . Normand 
si era proposto di assemblare numerosi esempi di monumenti funerari degli ultimi 
cinquant'anni, a suo giudizio notevoli per originalità della composizione, per gli a-
spetti relativi all'architettura e alla scultura, per il carattere innovativo, così come per 
il ricordo della storia recente che essi erano, a suo avviso, in grado di richiamare. Per 
far questo egli compara i monumenti commemorativi per tipologia, mostrando par-
ticolare apprezzamento per tutti quelli che si distinguono per originalità ed esclu-
dendo invece gli altri dal carattere troppo bizzarro. Nell'introduzione alla sua opera, 
pubblicata nel 1832, egli dichiara di aver potuto accedere, per realizzare le incisioni, 
ai disegni originali dei vari architetti. Entrano a far parte della raccolta, oltre ad alcu-
ne opere di Lesueur, diversi monumenti che si richiamano direttamente alle forme 
del tempio dorico greco, anche se rivisitato in stile neoclassico. Fra questi, alcuni 
progetti sono paragonabili per proporzioni al tombeau di Rousseau al Panthéon: ad 
esempio quelli di Mazors (tav. 12), Méry (tav. 29), Caristie (tavv. 31 - 32), Blanchar 
(tav. 58), Santpère fils (2a parte, tav. 8 e 28), Van Cléemputte (2a parte, tav. 20) e Hu-
bert stesso (2a parte, tav. 49, con il tombeau di Voltaire). Ogni planche è corredata di 
un commento da parte dello stesso Normand, che vi riporta alcune scarne notizie 
biografiche sul destinatario del monumento, riferimenti al contesto dell’esecuzione 
dell’opera, la data, spesso approssimativa, e, quando riesce a reperirlo, senza citare 
d’altra parte le proprie fonti, il nome del progettista. Nel caso specifico della tavola 
dedicata al tombeau di Rousseau (2a parte, tav. 50) e alla sua più prossima con il ri-
lievo del tombeau di Voltaire, Normand si lascia andare a considerazioni dell’ordine 
«l’homme unique, universel, n’a pour dernière demeure qu’un misérable sarcophage 
en bois et en plâtre peint en marbre. Qui le croira!». La tavola 49 (Fig. 119) è di grande 
utilità per stabilire la posizione esatta e seguire lo stato della peregrinazione dei due 
sarcofagi tanto esaltati quanto disdegnati: in basso a destra essa riporta infatti una 
piccola planimetria (Fig. 120) indicata come «Plan d’une partie des souterrains du 
Panthéon français, indiquant les caveaux sous le Portique dans lesquels les Tombeaux 
 
 
7 L. M. Normand, Monuments funéraires choisis, cit. Nonostante l'opera sia abbastanza rara da reperirsi, 
anche la biblioteca dell'INHA ne possiede una copia agilmente comunicabile ai lettori. 
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de Voltaire et de Jean Jacques Rousseau ont été déposés du 29 Décembre 1821 au 20 
Aout 1830». La tavola dedicata al tombeau di Rousseau, prende in esame il monu-
mento nella sua completezza, mostrando non solamente il rilievo dei prospetti, ma 
anche una sezione orizzontale della cassa, con tanto di giunti della carpenteria in le-
gno, presenti ai quattro angoli e a metà di ciascun lato lungo. La stampa è dotata di 
scala grafica e rappresenta le caratteristiche formali del tombeau con maggiore agilità 
rispetto alla mano della copia di Chaalis. Ciononostante, anche questo elaborato è 
carente dal punto di vista della rappresentazione dei dettagli architettonici e sculto-
rei, per cui gli acroteri sono mostrati attraverso una esilissima sintesi geometrica sol-
tanto nel prospetto frontale del tempietto, mentre sono del tutto assenti in quello la-
terale. I listelli e le regulae mancano nell’uno e nell’altro elaborato, come pure le no-
dosità e le caratteristiche tipicamente lignee delle semicolonne. I bassorilievi in gesso 
sono appena accennati, poveri di dettagli così come sono poi stati ricalcati nel dise-
gno di Chaalis. Non deve sorprendere dunque vedere anche qui il timpano scevro 
dalla decorazione di forma circolare che si scorge invece nello schizzo di Vaudoyer 
del 1795. Diversamente dalla sua copia su velina, al centro della tavola di Normand il 
prospetto laterale riporta dei danneggiamenti, mostrando l'assenza di una parte del 
coperchio: nell'incisione si osserva che la porzione destra del tetto del tempietto è 
distrutta. Le figure umane dei bassorilievi appaiono non finite, ma questo particolare 
potrebbe altresì indicare che l’architetto, Thibaut (sic., secondo l’attribuzione 
dell’incisore), abbia voluto così indicare lo stato di degrado nel quale doveva versare 
ancora nel 1832 il monumento. Anche il prospetto frontale mostra la sommità del 
tombeau parzialmente rovinata sul lato sinistro del timpano, così come pure dan-
neggiato sembra il legno dello stilobate e del primo gradone dal basso. Da alcuni det-
tagli delle cerniere metalliche evidenti nel disegno, si evince come l’apertura della 
cassa si effettui mediante uno sportello incernierato sulla destra del lato corto, men-
tre la chiusura è assicurata da una serratura sulla sinistra dello stesso lato. Su questo 
sportello, che in fondo costituisce la parte centrale del prospetto frontale del tempio, 
è applicato infatti il bassorilievo in gesso che raffigura una porta a due battenti 
nell’atto di schiudersi e da cui si affaccia la mano recante la torcia accesa. Per quanto 
riguarda le tavole della Bibliothèque Nationale de France, esse sono marcate con un 
timbro che le identifica come «Dono Paul Blondel 1924», lo stesso che appare im-
presso sulle immagini, create come illustrazioni di un giornale inglese del tempo e 
già citate8, raffiguranti l’apertura dei sarcofagi nel dicembre 1827 e contenuti nello 
stesso incartamento presso il Dipartimento delle stampe: si tratta di una serie di rap-
 
 
8 Si veda in questa stessa sezione della monografia, Norma ed interpretazione, il capitolo Il rilievo del mo-




presentazioni riguardanti i monumenti di Rousseau e Voltaire che avevano attratto 
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Fig. 116. L. T. Vaudoyer, 
valet (D 14262). Lapis su carta ruvida.
 
Fig.  117. Anonimo, Il tombeau 
royale de Chaalis. Inchiostro blu su carta.
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Tombeau de J.J. Rousseau au Panthéon, 1795. Parigi, Musée Carn
 






Fig. 118. L. M. Normand, 
choisis, Paris, 1832. Tav. 50.
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Tombeau de J.J. Rousseau au Panthéon, da Monuments funéraires 
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Fig. 119. L. M. Normand
sis, Paris, 1832. Tav. 49. 
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Fig. 120. L. M. Normand
sis, Paris, 1832. Tav. 49. Dettaglio che mostra la disposizione dei monumenti di Voltaire e di 
Rousseau all'interno della cripta.
Fig. 121.  L. T. Vaudoyer, 
valet (D 14259). Lapis su carta ruvida.
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Il tombeau di Jean-Jacques Rousseau fra regola e rivoluzione 
Lo studio affrontato e l'ampia raccolta di materiale anche inedito presentato in 
questo lavoro costituiscono il tentativo di fare luce su un argomento fino ad oggi an-
cora affatto o poco frequentato dalla storiografia, su un monumento del quale ai no-
stri giorni poco o nulla era ormai comunemente ricordato, se non il fatto che si tratta 
del sarcofago del filosofo di Ginevra, giunto al Panthéon di Parigi al tempo della Ri-
voluzione. Ciò ha significato dover procedere nella ricerca utilizzando strumenti me-
todologici tanto rigorosi quanto, allo stesso tempo elastici.  
Innanzitutto si è dovuto far fronte all'inesistenza di una bibliografia sul soggetto, 
circoscrivere perciò gli ambiti tematici correlati a quello del monumento e sui quali 
invece la letteratura si era spesa, ricercarne i risultati più convincenti, metterli a con-
fronto e costruire così una nuova bibliografia di riferimento autonoma, che desse 
modo di individuare le fonti più opportune da analizzare.  
La seconda difficoltà che questo studio ha dovuto superare è stato il confronto 
con le caratteristiche peculiari e le vicende burrascose del periodo storico a cui il 
monumento risale: a causa delle turbolenze politiche degli anni della Rivoluzione 
francese, infatti, i documenti relativi alle opere d'arte e alle commissioni per quelle 
celebrative pubbliche, incluse le realizzazioni di natura o scala architettonica, sono 
state frequentemente distrutte oppure andate disperse o, ancora, nei casi più fortu-
nati, conservate ma introvabili per essere stata, la documentazione relativa, smem-
brata fra i fondi più diversi e lontani gli uni dagli altri. Nel caso del tombeau di Rous-
seau al Panthéon, si è infine appurato che i documenti originali esistono ancora, ma 
solo per quanto concerne l'aspetto amministrativo. Invece sono attualmente irrin-
tracciabili i disegni, gli schizzi programmatici e preventivi al progetto, fatto che però 
ha reso ancora più affascinante il cammino documentario e deduttivo per giungere a 
formulare delle ipotesi attributive. 
 
La questione sull'autorialità dell'opera costituiva infatti uno degli interrogativi 
base, su cui, da subito, appariva indispensabile far luce. Appurare l'identità della 
committenza e dei progettisti doveva aiutare, e molto, a risolvere la questione chiave 
che ci si era posti fin dalla prima osservazione dell'opera: come e per quali ragioni il 
sarcofago parigino del filosofo fosse realizzato mediante l'impiego di quelle forme 
Eleonora Guzzo, Il tempio nel tempio. Il monumento ligneo a Jean-Jacques Rousseau nel Panthéon di Parigi, dalla 
capanna vitruviana ai Lumi francesi, 
ISBN  978-88-6453-306-3 (print) ISBN  978-88-6453-307-0 (online) CC BY 4.0, 2015 Firenze University Press
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affatto estranee alla letteratura architettonica della tradizione italiana, a sua volta di-
scesa dalla disquisizione intorno agli interrogativi sollevati dal trattato di Vitruvio, 
privo di figure e di cui si ignorano le fonti più antiche. Era inevitabile cercare di ri-
spondere compiutamente e con coerenza alle domande che richiamavano con insi-
stenza la nostra attenzione: al come ed al perché, ad esempio, le colonne arboree pre-
senti sui prospetti del tempio rustico, evidentemente derivati dalla capanna vitruvia-
na, ornino il monumento di Parigi; a quali proporzioni o sistema proporzionale 
complessivo il progettista si fosse rifatto; quali opere costui conoscesse; che forma-
zione teorica avesse ricevuto e dove; secondo che processo e grado di approfondi-
mento fosse pratico della trattatistica architettonica discesa da Vitruvio ed elaborata 
dal Rinascimento italiano; se ne avesse fruito direttamente o attraverso le filiazioni 
francesi più tarde e più vicine a lui; se avesse intrapreso consapevolmente l'utilizzo 
del modello della capanna magistra come rappresentazione architettonica del philo-
sophe de la nature. Il secondo insieme di domande iniziali riguardava il processo di 
trasferimento, assimilazione ed elaborazione del tema iconografico delle origini, par-
ticolarmente caro alla teoria dell'architettura. Come, attraverso quali attori e quali 
procedimenti speculativi e progettuali, l'archetipo della capanna ha potuto concre-
tizzarsi in un vero e proprio manufatto architettonico? Il progetto del tombeau di 
Rousseau, infatti, è sorprendente allorché lo si metta in relazione con il ruolo privile-
giato che il tema della capanna magistra riveste nel contesto della costituzione e della 
diffusione delle conoscenze legate all'arte del costruire nel campo culturale inizial-
mente definito dall'Umanesimo e dal Rinascimento italiano, attraverso la trattatisti-
ca, fino al passaggio nel contesto accademico francese, illuminista e rivoluzionario.  
Il secondo filone d'indagine per comprendere il percorso progettuale del monumen-
to  riguardava dunque il ruolo dell'iconografia dei trattati che circolavano nell'arco di 
circa quattro secoli in Europa, passando di mano in mano, da botteghe ad accade-
mie, frangendo frontiere fisiche e culturali.  
Inquadrare lo studio del tombeau di Rousseau nel suo appropriato contesto teo-
rico consente di riportare alla luce il legame molto stretto fra diversi settori del sape-
re, a volte solo apparentemente distanti. Gli strumenti metodologici e le fonti di cui 
ci si è avvalsi infatti svelano qui il legame profondo che intercorre a livello semantico 
e dello sviluppo del pensiero moderno in occidente, fra i trattati d'architettura ed il 
monumento ligneo, richiamando direttamente la dottrina platonica della mimesi, la 
nascita della società civile, quella del linguaggio e dell'architettura, l'approccio della 
civiltà nei confronti della natura ed il suo innato desiderio di controllarla ed imitarla, 
riconoscendole anche l'esclusivo diritto a condurre la mano dell'artista, la tecnica 
dell'architetto ed il pensiero del filosofo. 
Costatare l'esistenza di almeno tre precedenti realizzazioni tridimensionali, an-
che se parziali, della capanna magistra, la colonna romana della Basilica Cisterna di 
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Istanbul, quella bramantesca nella loggia di Sant'Ambrogio a Milano, citata anche da 
Rykwert e le colonne del loggiato di Palazzo Malaspina ad Ascoli Piceno, invitava 
ulteriormente ad approfondire con metodo la questione. Al di là dell'appartenenza 
alla medesima sfera temporale o allo stesso ambiente geografico - culturale, ci sem-
brava con ogni evidenza che, anche in epoca antica e rinascimentale, i progettisti 
non si fossero limitati a guardare al mito della capanna seguendo l'indicazione di ri-
spettarne il modello al fine di evitare errori grossolani o deviazioni illegittime dalla 
buona architettura. Piuttosto abbiamo osservato come costoro, in alcuni episodi, rari 
d'altra parte, abbiano trasferito nella realtà uno o più elementi caratteristici della ca-
panna, o addirittura la sua stessa struttura, evoluta da semplice rifugio a primitivo 
tempio rustico, così come mostrato sulla pagina da tanti autori del Cinquecento ita-
liano e del Settecento francese.  
Sulla scorta di tali casi, con il progetto del tombeau di Rousseau, la capanna pri-
migenia supera dunque definitivamente la sostanza ideale ed immateriale di model-
lo? A questa domanda la ricerca risponde positivamente, per aver verificato che il 
sistema dimensionale e proporzionale utilizzato per il tempio rustico di cui fu data la 
forma al tombeau corrisponde per lo più agli schemi della letteratura e non è invece 
invenzione casuale del progettista. Lo attestano i rilievi  architettonici del monumen-
to, condotti secondo gli odierni metodi scientifici e realizzati nell'ambito dello studio 
monografico. Gli elaborati grafici e fotografici prodotti dalla ricerca e presentati in 
queste pagine costituiscono, secondo i nostri dati, le prime ed uniche restituzioni 
dimensionali esatte fin'ora disponibili.  
L'esame sul modulo, sull'unità di misura e sulle proporzioni ottenute hanno rive-
lato che il pensiero concettuale alla base dell'impiego dell'ordine rustico è frutto di 
un'intenzione progettuale consapevole e coerente, generata dalla conoscenza e dallo 
studio delle regole di composizione e proporzionamento della trattatistica architet-
tonica. Ciò è stato messo in particolare evidenza dal confronto dei dati ottenuti dalle 
misurazioni di prima mano con i sistemi normativi per la costruzione dell'ordine, 
contenuti nella letteratura architettonica esaminata e specialmente nei trattati più in 
uso in epoca moderna, ovvero con la regola di «proporzionamento generale» di Ja-
copo Barozzi da Vignola, o con quella detta della divisione «per parti uguali», nota 
anche come «a cascata».  
Quali fossero i testi che circolavano fino a quel momento nell'ambiente della ge-
nerazione di architetti parigini attivi fra gli anni 1770 - 1790, lo si è rilevato conte-
stualizzando il progetto dal punto di vista teorico. Come è emerso indagando sulla 




per il tombeau1, la base teorica e progettuale di architetti quali Hubert, Thibault, 
Vaudoyer, Delannoy, Rondelet, Legrand, Molinos, Gisors, Céllerier, Chalgrin, Bron-
gniart e Vignon, era costituita soprattutto da trattati d'architettura italiani, per lo 
più, ma anche inglesi e tedeschi, da raccolte di modelli e di lezioni date nell'ambito 
dell'accademia francese, così come da edizioni di Vitruvio. Oltre che di queste basi 
teoriche, il loro immaginario si nutriva della visione grandiosa di un passato repub-
blicano e di tutti quegli interessi e quegli afflati caratteristici degli anni del rinnova-
mento subitaneo favorito dalla Rivoluzione. In un'epoca incerta destinata a segnare 
l'inizio della modernità, rievocavano l'aura dorata della classicità ed invitavano con-
temporaneamente a recuperare l'identità originaria, più naturale, di una nazione gli 
esempi diretti dell'architettura classica studiata negli anni del soggiorno romano, le 
antichità osservate nei viaggi in Italia e in Grecia, i reportages di storici, archeologi ed 
altri viaggiatori europei, le letture degli autori classici, la suggestione esotica dell'E-
gitto, la poesia frondosa dei contemporanei, gli esempi dei maestri visionari come 
Ledoux e Boullée, la tendenza sistematica ed illuminata della filosofia che agitava gli 
intellettuali e muoveva le masse ed infine le regole sicure di una architettura rinno-
vata delineate da Laugier e Perrault. 
 
L'ulteriore tappa che questo studio esigeva di affrontare è stata infatti la ricostru-
zione del contesto storico, scandendone i diversi momenti. Per poter giungere al 
progetto della piccola architettura celebrativa dedicata a Rousseau, era necessario 
riuscire a delineare i ruoli e gli intrecci politici e personali fra alcuni dei protagonisti 
della Rivoluzione e dei primissimi anni della Repubblica, uomini di potere, ammini-
stratori, artisti, teorici ed architetti. A questo scopo anche luoghi già esplorati dalla 
letteratura hanno fornito informazioni utilissime, perché letti in relazione ad un 
nuovo contesto. Ma è grazie all'approccio metodico e sistematico nei confronti di 
un'enorme quantità di documenti ancora inediti, che è stato possibile risalire fino ai 
dettagli dei progetti concepiti, raffrontandoli inoltre con le testimonianze descrittive 
o iconografiche delle opere effettivamente realizzate. L'insieme delle fonti più ricche 
d'informazioni è costituito dalla documentazione conservata negli archivi, relativa 
alla vicenda della traslazione di Rousseau al Panthéon: i carteggi fra l'amministrazio-
ne e gli organizzatori, i resoconti dell'ordonnateur, i verbali delle commissioni, dei 
comitati e le pubblicazioni sulla stampa dell'epoca, sul Mercure de France, su Le Mo-
niteur o sugli organi d'informazione stranieri. Altre fonti preziose sono i dipinti ed i 
disegni realizzati da artisti ed architetti nell'occasione, rintracciati in gran parte pres-
so gli Archives Nationales, il Départment des Estampes della Bibliothèque Nationale 
 
 
1 Si veda più avanti il Regesto documentario, p. 423 e sgg. 
Il tempio nel tempio
267 
 
de France, la Bibliothèque d'Études Rousseauistes di Montmorency, l'Archive Girar-
din a Chaalis ed il Cabinet des Dessins du Musée Carnavalet. 
In questo modo, nonostante la mancanza dei disegni originali, si è potuto in par-
te supplire al buio quasi totale sul tombeau, rintracciare identità e motivazioni della 
commissione del progetto, artisti, architetti e manodopera coinvolta, reperire i rilie-
vi, gli schizzi ed i disegni esistenti, fino ad essere in grado di avanzare delle ipotesi 
attributive.  
Se erano stati dimenticati i nomi del progettista, del disegnatore del monumento 
e dell'organizzatore della cerimonia, grazie a questa ricerca oggi possiamo riconosce-
re e riscoprire i personaggi che hanno rivestito tali ruoli. Se ne sono finalmente deli-
neate in maniera puntuale e sistematica biografia, formazione, letture, progetti, posi-
zione politica, ruolo amministrativo, collaborazioni professionali e relazioni perso-
nali. Si è dedotto quindi, a partire dai documenti reperiti e dal confronto diretto di 
produzioni grafiche e pittoriche con la biografia, il loro ruolo nell'occasione del tra-
sferimento al Panthéon: Jacques-Louis David in veste di primo ispiratore dell'imma-
ginario di questo genere di feste civili; Auguste Hubert come architetto incaricato 
della progettazione dei dettagli e del coordinamento della festa per Jean-Jacques 
Rousseau; Jean-Thomas Thibault quale disegnatore ed aiuto dell'ordonnateur per il 
progetto del monumento ligneo ed infine, il deus ex machina, Antoine Chrysostome 
Quatremère de Quincy in quanto probabile ideatore teorico del progetto, della meta-
fora teorica e filosofica contenuta nel monumento, del collegamento fra forma pri-
migenia vitruviana dell'abitare e genesi della prima società umana riscoperta da 
Rousseau.   
 
Circa l'interpretazione del tombeau vengono proposte al lettore due chiavi di let-
tura. Innanzitutto il piccolo tempio ligneo di Rousseau nella cripta del Panthéon, 
grazie all'opera di architetti che la storia ha in seguito relegato in una corrente tutto 
sommato marginale, giunge nel 1794 a riaffermare in tre dimensioni l'assunto classi-
co della derivazione dell'arte della costruzione dall'archetipo della capanna primige-
nia descritto da Vitruvio. Questo si deve alla ricerca illuminista rigorosa, stimolata in 
Francia a partire dalla metà del Settecento da Cordemoy, Laugier e Perrault, per ri-
fondare il sistema di regole su cui basare la costruzione e la composizione architet-
tonica. Tale impianto si dichiarava scevro da intellettualismi licenziosi e si sosteneva 
invece sul funzionalismo morfologico e sul realismo mimetico, secondo l'assunto vi-
truviano «Quel che non può essere realmente, non deve neppure essere rappresenta-
to formalmente» (De Architectura, IV, II, 1-5). Attraverso la realizzazione del mo-
numento di Rousseau,  la riscoperta ed ultima affermazione della bontà del modello 
mimetico della capanna vitruviana, simbolo di funzionalità ed onestà compositiva, 




basati poi sul concetto di tipo, sul modulo e sulla griglia. Infine, la ragione principale 
per cui al tombeau del philosophe de la nature fu conferita la forma del tempio rusti-
co, dalle colonne arboree avvolte da tralci d'edera, risiede soprattutto nella volontà 
didascalica e celebrativa di rendere evidente ed esplicita la stretta relazione semanti-
ca e teorica del monumento a lui dedicato con le tesi del pensiero naturalistico del 
ginevrino, ormai ritenute ispiratrici della Rivoluzione.  
A conclusione delle indagini svolte, restano aperte alcune ipotesi, al cui eventua-
le sviluppo o conferma potrebbe in futuro recare il reperimento di fonti di prima 
mano oggi non disponibili. Ad esempio, qualora emergessero nuovi documenti au-
tografi, la disquisizione sull'attribuzione e le teorie qui avanzate potrebbero trovare 
finalmente una soluzione incontrovertibile. Infatti, se è vero che la documentazione 
amministrativa ufficiale reca ogni volta la firma di Auguste Hubert, è opportuno non 
sottovalutare il ruolo degli altri personaggi individuati nel corso di questo studio e le 
relazioni, non ufficiali, intercorse fra loro.   
 
L'esame formale e storiografico del tombeau di Rousseau al Panthéon di Parigi 
quale tempio nel tempio, attraverso l'iconografia e i documenti inediti, può fornire 
un contributo originale e nuovo anche alla discussione intorno al mito della capanna 
vitruviana. Mettendo a confronto le interpretazioni iconografiche rinascimentali con 
quelle settecentesche, lo studio ha inteso mettere in luce punti di contatto e distanze 
fra due epoche storiche diverse, fra teoria architettonica e speculazione filosofica. La 
piccola architettura celebrativa realizzata per la festa di Rousseau nei frenetici primi 
giorni di vendemmiaio dell'anno III della Repubblica, incarna un emblema forte-
mente simbolico e allo stesso tempo costituisce un eloquente strumento politico e di 
consenso. La sua realizzazione, permettendo al topos della capanna vitruviana di as-
sumere pienamente forma concreta, lignea, ne segna il culmine della celebrazione ed 
allo stesso tempo l'inizio dell'oblio da parte dei Moderni. Questi avrebbero di lì a po-
co preferito altri sistemi progettuali e criteri compositivi, ribellandosi definitivamen-
te alla tradizione classica.  
 



















Antologia iconografica sul tema della capanna originaria nella lette-
ratura architettonica in raffronto col tombeau di Rousseau a Parigi 
Classical architecture is a visual «language» and like any other language 
has its own grammatical rules. Classical buildings as widely spaced in time 
as Roman Temple, an Italian Renaissance palace and a Regency house, all 
show an awareness of these rules, even if they vary them, break them or po-
etically contradict them.1 
 
Il contesto culturale e progettuale in cui, negli anni immediatamente successivi 
alla Rivoluzione Francese, maturò il progetto per il monumento ligneo a Jean-
Jacques Rousseau, era permeato della profonda influenza della cultura architettonica 
classica, riportata in auge dai nuovi ritrovamenti archeologici e dalla rinata passione 
antiquaria. Gli elementi fondamentali del linguaggio architettonico che già caratte-
rizzavano l'ambiente accademico prima del 1789, tuttavia, durante la Repubblica 
vennero interpretati ancora più vivacemente in chiave nazionalistica, riletti e ripro-
gettati secondo un gusto che era più propriamente francese e soprattutto, nelle in-
tenzioni della committenza pubblica delle amministrazioni rivoluzionarie, adatto ad 
una Francia libera e rifondata su nuovi principi. La raccolta presentata in questa se-
zione fornisce al lettore una vasta gamma di esempi iconografici sul topos classicista 
della capanna vitruviana, motivo che ha giustificato, fra i primi, l'interesse per avvia-
re l'indagine e l'esame sul tombeau di Rousseau nella cripta del Panthéon francese. 
Senza avanzare la pretesa di costituire un'antologia universale ed esaustiva sul tema 
delle origini dell'architettura e prendendo le mosse da studi mirati ai quali si rinvia 
nella bibliografia, questa appendice viene proposta al lettore come strumento di au-
silio per raffrontare le forme dell'archetipo vitruviano col soggetto principale di que-
sto volume, il piccolo tempio rustico nell'algido Temple des Grand Hommes a Pari-
gi: il monumento a Jean-Jacques Rousseau. La sezione ha quindi lo scopo di facilitare 
il confronto fra il modello teorico e la sua realizzazione tridimensionale in legno, di 
 
 
1 J. Summerson, The Classical Language of Architecture, cit. 
Eleonora Guzzo, Il tempio nel tempio. Il monumento ligneo a Jean-Jacques Rousseau nel Panthéon di Parigi, dalla 
capanna vitruviana ai Lumi francesi, 
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evidenziare cioè, attraverso la comparazione visiva diretta con le illustrazioni estratte 
della letteratura, le strette relazioni fra teoria e pratica, fra modernità e classicità, tra 
elementi di continuità e tratti innovativi. Percorrendo infatti le illustrazioni delle di-
verse edizioni del trattato di Vitruvio, così come quelle dei trattati e della letteratura 
architettonica in genere, si rende ancor più evidente l'assunto dal quale parte la no-
stra tesi, esplicitando il legame fra l'archetipo della capanna vitruviana, specialmente 
nella sua forma monumentale, col tempietto rustico di Rousseau. Il modello archeti-
pico è mostrato nell'antologia attraverso la ricchezza delle formule interpretative che 
ne sono state fornite da vari autori nel corso dei secoli. Soprattutto, però, il criterio 
di scelta delle illustrazioni è stato quello della rispondenza alle caratteristiche del 
monumento ligneo nella cripta del Panthéon.  
Grazie alla veduta d'insieme dei vari episodi iconografici e benché il mito vitru-
viano muti spesso secondo il contesto nel quale viene realizzata la sua descrizione, 
illustrata o testuale, tuttavia possiamo osservare come, ad ogni rappresentazione del-
la capanna, emergano dei caratteri fondamentali invariabili. Il modello vitruviano 
della prima architettura realizzata dai progenitori viene di volta in volta interpretato 
dai teorici e trattatisti secondo forme costruttive varie, sempre più evolute in dire-
zione della capanna monumentale, ma sempre improntate sul concetto strutturale e 
funzionale del modello archetipico. La capanna magistra si configura sempre, nei 
trattati, come un artefatto in legno, messo in piedi grazie a tronchi di legno e rami 
divelti, costituendo i vertici di una pianta quadrangolare i cui quattro piedritti verti-
cali sono sempre sormontati orizzontalmente da altri quattro che, nella maggior par-
te dei casi, sostengono a loro volta quattro elementi inclinati e congiunti a formare 
«una sorta di tetto ricoperto da fogliame abbastanza fitto perché né la pioggia né il 
sole possano penetrare»2. Questa struttura, a cui «non vi sarà più nulla da aggiunge-
re», fino alla metà del XVIII secolo è stata approvata dalla quasi totalità dei trattatisti, 
fatte le dovute eccezioni, dando luogo comunque ad un corpus di declinazioni in 
parte anche piuttosto distanti le une dalle altre. Le differenze più interessanti si ri-
scontrano infatti allorquando si applichi una scelta fra le illustrazioni presenti nelle 
diverse categorie di opere prese in esame. L'antologia iconografica è stata per questo 
suddivisa in tre sezioni.  
La prima riguarda quelle opere che abbiamo ritenuto di poter raggruppare con 
l'indicazione di filologia vitruviana, intendendo con tale espressione edizioni vitru-
viane e commenti al testo latino. Il criterio con il quale sono state scelte alcune edi-
zioni piuttosto che altre è stato quello di privilegiare quelle i cui autori avessero ac-
 
 
2 M. A. Laugier, Saggio sull'Architettura, Aesthetica Editrice, Palermo, 1987, pp. 47 - 48. 
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colto la sfida di ricostruire graficamente la capanna di cui scrive l'architetto latino, 
fornendo ognuno la propria versione. Questa prima sezione antologica rivela come 
nella filologia vitruviana la capanna primigenia sia stata rappresentata con alcune 
variazioni formali, seguendo tuttavia un modello unico: essa è illustrata come abita-
zione dei Colchi o dei Frigi, costituita di quattro piedritti isolati con le sommità in-
trecciate, a forcella semplice o composte per incastri del legno lavorato, oppure sul 
completamento con tamponatura delle pareti con grossi rami o travi in orizzontale. 
La seconda parte dell'antologia riunisce invece la letteratura architettonica di di-
versa natura: vi sono raccolti manuali pratici d'architettura, saggi e scritti di teoria e 
composizione, ma anche dizionari di termini architettonici o, ancora, raccolte anti-
quarie e archeologiche. In questa serie di opere, gli autori dimostrano di sentirsi au-
torizzati ad una maggiore libertà interpretativa. Soprattutto emergono sempre di 
più, nell'avanzare dei secoli, i confronti grafici fra diversi tipi di capanne. Oltre a ciò, 
spicca particolarmente il raffronto fra le forme naturali artificiali e le costruzioni ar-
chitettoniche che da esse sono fatte discende attraverso un procedimento di imita-
zione ed anche di assimilazione di procedimenti di assemblaggio e tecniche costrut-
tive. Qui ritroviamo gli esempi forse più interessanti per quanto riguarda la lettura 
del progetto alla base del monumento a Jean-Jacques Rousseau nel Panthéon di Pa-
rigi, avvicinandoci progressivamente allo sguardo dei trattatisti del Settecento fran-
cese, affascinati da quel ritorno alla Natura teorizzato dal ginevrino. 
L'ultima sezione antologica comprende infine i disegni d'architettura che si rap-
portano, anche in modo diverso o alquanto fantasioso, con il tema dell'origine 
dell'architettura: fra questi, sono stati inclusi solo quelli che, a nostro avviso, dimo-
strano maggiore vicinanza formale al tempio rustico dedicato a Rousseau nel Pan-
théon. 
Le opere selezionate sono ordinate cronologicamente in base all'anno di pubbli-
cazione, perché, nella consultazione dell'antologia, chi legge possa localizzare con 
immediatezza ed agilità l'illustrazione nel suo contesto cronologico e culturale.  
Come ebbe modo di affermare André Chastel in apertura del convegno Les Trai-
tés d’Architecture à la Renaissance, tenutosi a Tours nel già lontano 1981,  
 
[...] noi ricostruiamo l’evoluzione dell’architettura a partire dai monumenti 
conosciuti, ma troppo spesso procediamo alla loro classificazione senza te-
nere abbastanza rigorosamente conto del modo in cui essi erano interpreta-
ti al loro tempo. Rischiamo così di farli parlare senza considerare ciò che di 
essi si diceva. La letteratura dei trattati serve in una certa misura a colmare 




sull’architettura. Almeno a livello dei produttori, vale a dire cioè dei com-
mittenti e degli architetti3. 
 
Seguendo le evoluzioni e le plurime interpretazioni dell'archetipo della capanna 
primigenia, variabili a seconda dei diversi contesti storici e geografici, il lettore potrà 
dunque osservare con uno sguardo più consapevole l'opera realizzata in onore del 
filosofo di Ginevra: l'auspicio è che questa antologia possa essere un supporto valido 
per constatare la complessa relazione esistente nella Parigi rivoluzionaria fra la teoria 
alla quale tende la letteratura architettonica, dal Rinascimento a Quatremère de 
Quincy, da un lato e la pratica degli architetti, quali il prix de Rome Auguste Cheval 













3 A. Chastel, «Les traité d’architecture à la Renaissance: un  problème», in Jean Guillaume (a cura di) Les 
Traités d'architecture de la Renaissance. Actes du colloque tenu à Tours du 1er au 11 juillet 1981, Picard, 
Paris, 1988, pp. 7-18.
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Filologia vitruviana 
Fra Giocondo, 1511 
Fig. 1. Liber Secundus, Caput I, c. 13 r.
 
Nell'incisione Giocondo mostra una delle prime assemblee umane che si forma dalla riunione 
dei suoi membri intorno al fuoco. La nascita della prima comunità civile, appena uscita dallo 
stato ferino, vive ai margini della foresta, dove tuttavia si procaccia ancora il cibo e che forn
sce loro i materiali d'uso quotidiano. Nel processo di emancipazione
biente naturale si fa sempre più sofisticato. I materiali grezzi recuperati in natura cominciano 
infatti a venir lavorati dall'uomo: se la semplice argilla dà luogo alle anfore in terracotta atte a  
contenere ed a trasportare l'acqua,





, il rapporto con l'a








Fig. 2. Liber Secundus, Caput I, c. 31 v. 
VITA HUMANITATISQUE INITIU
ARCHITECTURAE PRINCIPIUM FUISSE DICITUR
 
Cesariano si cimenta nell'illustrazione dello stesso passo preso in considerazione da Fra Gi
condo. Questo costituisce un precedente che viene qui esplicitamente citato, me
l'origine della civiltà. La posizione degli alberi, ad esempio, viene mantenuta sulla sinistra de
la composizione dal formato quasi quadrato, ma viene aggiunt
anticipa la formazione dell'assemblea umana: su di un
una serie di vette aguzze che digradano in dolci colline punteggiate di boschetti, un gruppo di 
personaggi fugge terrorizzato dalla selva, nella quale è divampato un incendio. La parte ce
trale dell'illustrazione è oc
disposte in circolo attorno al fuoco, ormai addomesticato. In primo piano, nell'angolo destro, 
vicino a due ceppi d'albero, due uomini si ingegnano a manipolare dei rami d'albero, spe





«AUREA AETAS QUAE PRISCORUM HOMINUM 
M ET PROPER IGNEM SERMONUM PROCREATIO AC 
». 
ntre si illustra 
o alla scena il momento che 
o sfondo del tutto naturale, stavolta, 
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Fig. 3. Liber Secundus, Caput I, c. 32 r. 
AEDIFICATIO MULTI ENIM AB ANIMALIBUS EXEMPLA VITAE
IMMITATI SUNT ET CAETERA
 
Fig. 4. Liber Secundus, Caput I, c. 32 v. Casa dei Colchi. 














Fig. 5. f. 45 v. «L'ETÁ D'ORO, ET LA VITA DE LI PRIMI HUOMINI: ET IL PRINCIPIO 
DELLA HUMANITA : ET PER










 il fuoco la procreazione de' sermoni, & il principio de 
». 
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Fig. 6. f. 46 r.  «LA EDIFICATIONE NELL'ETA DE PRIMI HUOMINI DEL MONDO: I QUALI 
DA GLI animali l'Exempio del conservamento della vita hanno imitato &c.
 
 










Hermann Walther Ryff, 1543 (Straßburg)
Fig. 8. f. 33r. «AUREA AETAS QUAE PRISCORUM HOMIN






um vita humanitatisque; 
architecturae ex principium 
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Fig. 9. f. 34 r. «EX PRIMA MUNDI HOMINUM AETATE





















 atque Barbarorum materiata 
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Hermann Walther Ryff, 1548 (Nürnberg).
L'edizione del trattato vitruviano
completamente rinnovato, basato principalmente sulla versione del 1521 (Como) e 
dovuto, secondo l'attuale attribuzione, a Peter Floetner, Virgil
Hans Brosamer ed Erhard Schoen, con le iniziali di Hans Springinklee. Queste stesse 
illustrazioni sarebbero poi state incluse nelle edizioni del 1575  e del 1614.
 
Fig. 11. Tav. XI. «RŮNSTLISCHE VERZEICHNUNG WIE MAN SICH VERMŮT / DIE 
ALLER ERSTEN MENSCHE GE





 del 1548 ha in dotazione un corredo iconografico 
ius Solis, Georg Pencz, 
 




Fig. 12. Tav. XII.  «Kunstlische 
durch mancherlen Hutten und Wohnungen erfunden haben.
 
In questa illustrazione, seguendo l'esempio di Cesariano, il disegnatore riunisce non solo il 
procedimenti con cui i primi uomini si procurano il mate
diverse tipologie di capanne primitive previste da Vitruvio. Quella più sofisticata, che non 
compariva nell'edizione del 1543, occupa la posizione centrale, ma è posta su un piano più 
lontano rispetto all'osservatore: 




furmahlung / wie die ersyen Menschen das Bauwerk 
». 
riale da costruzione, ma anche le tre 
la capanna formata da quattro tronchi, che costituiscono i 
greco - italico. 
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Fig. 13. Tav XIII. «Kunstlische fürmahlung der alten Cholchier ersten Hültzenen 
Geben / mit warhaffter 









Figg. 14 -15. Libro IV. 143 r 























Jean Martin e Jean Goujon, 1547
 
Oltre a prendere spunto dagli autori precedenti per la rappresentazione dell'uscita 
dei primi uomini dalle selve e la successiva 
formazione della società, la versione Martin
ferma sulla rappresentazione del processo costruttivo delle prime capanne. Le dim
re primordiali vengono qui ancora una volta assunte a mitica or






 - 1544 
-143 v.  
stilo.  
 
padronanza del il fuoco, all'origine della 
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Fig. 16. Libro II, cap. I, 15 r. DE LA VIE DES PREMIERS HOMMES: DES principes 














‘Vitruvio ferrarese’,  XV




Fig. 20. 73 r. Cap. VIII.
L'autore, che tralascia sia di ricopiare il passo sulla scoperta del fuoco, del linguaggio e della 
manualità che di illustrarlo, si cimenta invece con la descrizione della prima capanna. Riporta 
alcuni passaggi della descrizione della casa dei Colchi e que
in esame la descrizione delle case di Marsiglia e delle capanne dal tetto di fango. Le costruzi
ni illustrate vengono messe in relazione con la casa di Romolo sul Campidoglio (




 - XVI secolo 
 
lla dell'abitazione dei Frigi. Prende 
«
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Giovanni Antonio Rusconi, 1660
 
Figg. 21 - 22. Libro II. p. 25 
 
       
 
 
Figg. 23 - 24. Libro II. p. 27 
 








- 26.  
 





Fig. 25. Libro II. p. 29.  
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Claude Perrault, 1674 
Fig. 28. Libro II, Cap. I. 
 
Nel suo Abregé des Dix Livres d'Architecture de Vitruve
questa raffigurazione dell'origine mitica dell'architettura classica e classicistica. 
Perrault: «Cette Planche contient la 
pour bastir leurs maisons avant que l'Architecture eust trouvé les moyens d'orner les Edifices et 
de les rendre commodes. La premiere Figure est pour les Cabanes des Cholcos; son explication 
est prise du texte mesme avec la traduction 
nécessité qu'il y a eu de restituer le texte et de remettre en sa place ce qui estoit transposé.
Per altro, Perrault sembra qui ricordare bene la lezione appresa da Raffaello sul razionalismo 




«Planche V. Fig. 1», Capanna dei Colchi. 
, è l'autore stesso a spiegare il senso di 
Scrive infatti 
manière simple et grossière dont les Anciens se servoient 





Fig. 29. Libro II, Cap. I. 
 
Come per l'illustrazione che la precede, anche l'incisione dello scultore Grignon che raffigura 
l'abitazione dei Frigi, è corredata da una spiegazione di Perrault stesso: 
seconde figure a moins de difficulté. 
Phrygiens choisissoient pour les vuider, y creusant aussi des chemins B pour entrer dans l'espace 
vuide. CC sont les perches qu'ils mettoient s





«Planche V. Fig. II», Capanna dei Frigi. 
«L'explication de la 
AA sont les petits tertres naturellement élevez, que les 
ur les bords du creux & qu'ils lioient par le haut en 
s-
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Berardo Galiani, 1758 
Fig. 30. Tav. III, dettaglio fig. 2 




Fig. 31. Tav. IV, dettaglio fig. 3, 





«Abitazioni de' primi Uomini Barbari, cap. 
». 
«Struttura de' Tetti, cap. 2 lib. IV»;  
VII». 




Fig. 32 - 33. Tav. V, dettaglio fig. 1 
Tav. VIII, dettaglio fig. 1 «
Frontespizio, e degli acroterj. cap. 3. lib. 
 
                        
 
Carlo Amati, 1824 
Fig. 34. Tav. IV «ABITAZIONI DE' PRIMI UOMINI SELVAGGI. Lib. II. Cap. I. fac. 
37 e 38.», fig. 1 «Casa di travi, paglia, e fango.




«Tempio in Antis Acrostilo [...] cap. 1, lib. III"; 
Tempio Toscano. cap. 7, lib. IV.» e  fig. 3 «Formazione del 
III». 
 
», fig. 2 «Casa con coperto acuminato.
, figg. 4 - 5 «Abitazione de' Frigi». 
 
», 
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Fig. 35. Tav. XVII. «LEGNAMI COMPONENTI IL TETTO
«INTERCOLUMNIO DELL'ORDINE DORICO









. Lib. IV. Cap. II fac. 96 e 97.






Giovanni Poleni, Simone Stratico, 1825 
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Fig. 39, Vol. II Parte I, Tab. 
 
299 
 
XXXIII  
 
Eleonora Guzzo
